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Nell’assenza di specifici riferimenti all’inter-
no delle fonti di epoca tardoantica, l’evidenza
archeologica costituisce il dato fondamentale da
cui partire per tentare una ricostruzione delle
forme del rituale funerario dell’epoca in que-
stione. A questo aspetto, che rappresenta la pro-
blematica fondamentale della ricerca, spesso si
aggiunge anche la difficoltà di riuscire a datare
con sicurezza i complessi sepolcrali, perché
privi di elementi di corredo, quali manufatti
ceramici o oggetti di ornamento personale. È
chiaro, quindi, che in questo panorama acqui-
stino particolare rilevanza quei contesti di scavo
in cui un’accurata documentazione stratigrafica
consenta di collocare specifiche caratteristiche
rituali in un definito ambito cronologico.

Il sito di Colombarone, oltre a fornire un
chiaro esempio del fondamentale ruolo svolto
dai palazzi tardoantichi nella formazione delle
primitive diocesi locali, si segnala per la pre-
senza di numerose sepolture, relazionabili ai
diversi momenti di sviluppo dell’edificio nelle
sue due fasi d’utilizzo (residenziale prima e reli-
gioso in un secondo momento).

È ormai ipotesi largamente abbracciata dagli
studiosi, la convinzione che il palazzo sia sorto
in stretta relazione con una mutatio, collocata
lungo il tracciato della strada Flaminia, nel
punto in cui dall’arteria si distaccavano due
diverticoli, l’uno diretto verso l’interno in dire-
zione di Forum Semproni, l’altro verso lo scalo
marittimo della Vallugola (Dall’Aglio 1986, p.
169; Dall’Aglio 2002, p. 270). I nuclei sepol-
crali di epoca romana dovevano concentrarsi ai
lati della via consolare, prediligendo le aree di
maggiore visibilità, soprattutto per la colloca-
zione dei monumenti sepolcrali di maggior
sforzo monumentale. Vale la pena di segnalare
brevemente la presenza di due frammenti lapi-
dei, riutilizzati come materiale da costruzione

nelle fasi edilizie della chiesa medievale e ricon-
ducibili all’apparato decorativo e architettonico
di due distinti monumenti sepolcrali di epoca
romana, che costituiscono un segnale indiretto
della relativa vicinanza di questi contesti fune-
rari all’area del palazzo. Il primo frammento è
costituito dall’elemento sommitale di un
monumento ad edicola cuspidata, scolpito,
secondo un simbolismo escatologico largamen-
te diffuso in ambito funerario, in forma di
pigna1 e inglobato nello strato di macerie che
costituisce il riporto su cui si imposta il livello
pavimentale dell’edificio religioso di X secolo
d.C. (Dall’Aglio 2002, p. 272). Il secondo ele-
mento è rappresentato da una membratura in
pietra calcarea con profilo leggermente curvili-
neo, in opera originariamente nello zoccolo di
base2 di un monumento sepolcrale a tamburo3,
rinvenuto all’interno di un’ampia cavità ricava-
ta nel piano pavimentale del corridoio trasver-
sale absidato (vano N), in associazione con
numerose buche di palo e apprestamenti di fuo-
chi (fig. 1).

Il settore residenziale principale del palazzo
si sviluppava lungo il lato orientale di una corte
a peristilio, con fontana centrale dotata di quat-
tro nicchie, ed era costituito da un’ampia sala di
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1 Il frammento trova un vicino confronto nella pigna
rinvenuta ad Ariminum, nello scavo della necropoli a
lato della via Flaminia, per il quale si veda Ortalli
1997, p. 333.

2 L’esemplare di Colombarone è molto simile agli ele-
menti recuperati negli scavi di Villa San Maurizio e
riassemblati nel Museo Civico di Reggio Emilia a
formare lo zoccolo con cornice modanata di un
monumento cilindrico. Ortalli 1997, pp. 365-367.

3 Per il quale si ipotizza un diametro di circa 9 m. Di
circa 8 m è il diametro del monumento di Villa San
Maurizio mentre quello di Rubiera raggiunge i
10,20 m, per un’altezza non inferiore ai 6 m. Ortalli
1997, pp. 365-368.

ArcheologiA funerAriA A colombArone (Pu): il Suggrundarium
tArdoAntico. cArAtteri e ProblemAtiche di un rituAle funerArio
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rappresentanza absidata (vano B), affiancata da
ambienti minori di forma quadrangolare, uno
dei quali riscaldato (vano C) (Dall’Aglio 1996,
pp. 469-470; Dall’Aglio, Vergari 2001, pp.
166-168).

Gli schemi decorativi dei rivestimenti musi-
vi e i rapporti di ordine stratigrafico-struttura-

le porterebbero a fissare attorno alla metà del
III sec. d.C. (Dall’Aglio, Vergari 2001, p. 168)
il momento di fondazione del palazzo, il quale,
nel suo assetto planimetrico originario (fig. 2),
mostra evidenti analogie con il Theodericianum
ravennate nella fase post-onoriana (Baldini

Lippolis 1996, p. 256; Baldini
Lippolis 2002, pp. 6-11).

Un lungo corridoio (vano
P) collegava il corpo principale
ad un quartiere distaccato, il
cosiddetto Quartiere Ovest
(fig. 3), il quale si componeva
di numerosi ambienti, due dei
quali pavimentati a mosaico e
due conservanti solamente la
preparazione in conglomerato
cementizio per sectilia marmo-
rei. Quasi tutte le murature
dell’edificio hanno subito un
pesante intervento di spoglia-
zione, mentre, all’interno degli
ambienti, non si sono docu-
mentati rifacimenti pavimen-
tali a quote superiori rispetto
al piano di età tardoanica,
come ad esempio riscontrato
per alcuni vani del complesso
palaziale principale. Questo

porterebbe alla conclusione che il quartiere,
dopo la fase tardoantica di frequentazione del
palazzo, non abbia avuto una continuità d’uso,
ma sia stato abbandonato e spogliato dei mate-
riali che si prestavano ad un ulteriore utilizzo.

All’esterno di questo quartiere, probabil-
mente in una fase già avanzata di degrado, se
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Fig. 1. Restituzione grafica dell’elemento lapideo pertinente
allo zoccolo modanato di un monumento sepolcrale a tamburo.

Fig. 2. Planimetria generale del complesso palaziale tardoantico.

Fig. 3. Veduta del Quartiere Ovest.



non già di totale abbando-
no, degli am-bienti che lo
componevano, ha trovato
collocazione una necropoli
infantile (Sug-grundarium),
indagata nel corso della
campagna di scavo del
2003.

Il termine suggrundarium
identifica genericamente
una tomba situata «al di
sotto delle grondaie»4 e
destinata a bambini dece-
duti prima dei 40 giorni di
vita. Giovenale e Plinio ci
tramandano l’informazione
che ai bambini, deceduti
ancora privi di dentizione,
era preclusa la pratica fune-
raria della cremazione5.

Sebbene tombe infantili
nei pressi o all’interno di
edifici siano documentate,
in piccolo numero, in tutto
il mondo romano, è a parti-
re dal IV secolo d.C. che queste si dispongono
in sistemi unitari, organizzati sul modello dei
complessi cimiteriali tradizionali e aventi pre-
cise caratteristiche rituali.

Il Suggrundarium di Colombarone si compo-
ne di otto inumazioni, di cui sei disposte con
una certa regolarità su tre file parallele con
orientamento E-O (fig. 4), riconducibili ad
altrettanti individui di età neonatale o infanti-
le6, collocati all’interno di anfore databili per
tipologia tra la metà del V e il VII sec. d.C.7

(fig. 5). Tutte le sepolture contengono un sin-
golo individuo mentre in un solo caso (Tbb. 9 e
13) si nota il raggruppamento di due defunti,
per i quali si potrebbe dunque ipotizzare un

legame di parentela. Di notevole interesse, per
le implicazioni rituali che ne seguono, è la pre-
senza della sepoltura di un canide, situata quasi
al centro dell’area cimiteriale (fig. 6).

All’interno del cimitero si possono ricono-
scere diverse tipologie tombali, a seconda delle
caratteristiche della struttura contenitiva predi-
sposta per le spoglie degli inumati: la tipologia
predominante, con 5 esemplari, è rappresentata
dalla sepoltura entro anfora o parti di anfora
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4 Fulgenzio, Sermones Antiqui 7.
5 Giovenale, Saturae XV.139; Plinio, N.H. VII.72.
6 Lo studio dei resti antropologici è già stato affidato al

Prof. G. Gruppioni, docente di Antropologia presso
la Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali di
Ravenna.

7 Tra le tipologie identificate si menzionano un’anfora
del tipo Late Roman 1 utilizzata come contenitore
della Tb. 12, un’anfora del tipo Keay LII nella tomba
11 e un’anfora probabilmente del Samos cistern type
nella tomba 10. 

Fig. 4. Planimetria generale della necropoli infantile tar-
doantica.

Fig. 5. Veduta della necropoli infantile.



(fig. 7); una sepoltura è del tipo “a coppo”; una
entro rudimentale cassa in frammenti di lateri-
zio ed una, infine, con doppio contenitore,
costituito da un’anfora collocata all’interno di
una cassetta di laterizi. Non sono invece docu-
mentate inumazioni semplici in fossa terragna,
né entro “cappuccina”, tipologie comunque
attestate nell’ambito di altri contesti cimiteria-
li infantili (Soren 1999, pp. 500-510).

La tomba “a coppo” si segnala come caratte-
ristica specifica di questi sepolcreti: mentre
tombe entro cappuccina, cassa laterizia, anfora e
fossa terragna sono ampiamente rappresentate
nelle necropoli tradizionali di adulti, il coppo
fittile, date le dimensioni, si presta ad un uti-
lizzo come contenitore solo per le spoglie di un
neonato (fig. 8).

Non è chiaro, al momento, se le diverse tipo-
logie possano in qualche modo essere ricondot-
te all’età del defunto al momento del decesso, o
debbano al contrario essere considerate un ten-

tativo di caratterizzazione sessuale8; non sem-
brano comunque costituire un elemento di
identificazione del contesto sociale di apparte-
nenza, che doveva essere tutto sommato piutto-
sto omogeneo.

Per quanto riguarda il territorio italiano, la
necropoli di Poggio Gramignano si evidenzia
per la ricca mole di informazioni raccolte
durante lo scavo e per l’ingente monografia
pubblicata; altre notizie di cimiteri infantili si
hanno nella villa della Fontanaccia, nei Monti
della Tolfa in Toscana, dove sono documentate
sepolture infantili “a cappuccina” collocate
all’interno degli strati di abbandono di II sec.
d.C. della villa di età augustea e in Umbria,
nella villa della Pennavecchia (Feruglio 1983,
pp. 266-269; Soren 1999, pp. 479-480).

Il cimitero scoperto all’interno della villa
romana a Poggio Gramignano, presso Lugnano
in Teverina, si segnala come il più esteso di que-
sto genere nel panorama nazionale. L’area adibi-
ta a cimitero, scavata tra il 1989 e il 1991 dal
Departement of Classics dell’University of
Arizona, occupa cinque stanze del settore pro-
duttivo di una villa rurale di ampia estensione.
In base ai dati di scavo, la necropoli si data alla
metà del V sec. d.C. e pare abbia avuto un’unica
fase di deposizione in un arco di tempo relativa-
mente breve9. Dei 47 corpi in essa rinvenuti, 22
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8 Purtroppo di difficile identificazione su questo tipo
di resti perché i caratteri di dimorfismo sessuale non
risultano ancora espressi.

9 Nello specifico, la datazione della necropoli è resa
possibile dalla tipologia delle anfore complete e dai

Fig. 6. Dettaglio della sepoltura di canide.

Fig. 7. Dettaglio della tomba 8.

Fig. 8. Dettaglio delle tombe 9 e 13.



erano attribuibili ad individui di età fetale, 18 a
neonati, 6 di età compresa tra i 4 e i 6 mesi ed
uno tra i 2 e 3 anni di età10. In associazione con
le tombe dei neonati e dei defunti prematuri,
sepolti con scarsa cura all’interno dei vani 10 e
15, sono stati rinvenuti gli scheletri di almeno
12 cuccioli, di età inferiore ai 6 mesi, e di un
cane di circa un anno. In generale, si nota un
diverso trattamento riservato agli individui di
età più avanzata rispetto ai neonati o prematuri:
sepolti in tombe “in anfora” o “a cappuccina” i
primi; in semplice fossa priva di rivestimento o
in tomba “in frammenti di anfora” i secondi.

I ricercatori americani che hanno scavato a
Poggio Gramignano vedono nella difficile situa-
zione socio-economica attraversata dall’Italia nel
V sec. d.C. la causa principale della formazione
del cimitero infantile e tali considerazioni pos-
sono, in qualche modo, ritenersi attinenti anche
al sepolcreto di Colombarone. In realtà posse-
diamo un limitato numero di fonti letterarie
riportanti informazioni sulle condizioni di vita
nel territorio rurale italiano, per quanto riguar-
da l’epoca tardoantica. Gli studi epigrafici e le
analisi antropologiche condotte sui resti schele-
trici di alcune necropoli documentano, tuttavia,
una bassa aspettativa di vita che, per gli adulti
maschi, si aggirava tra i 30 e i 35 anni
(Whittaker 1993, p. 275), mentre per le donne
questa era ancora minore, a motivo dei rischi
rappresentati dalla gravidanza e dal parto.

Per quanto riguarda il carattere rituale rive-
stito dalla sepoltura del cane, basti ricordare
come questo animale, nella sensibilità religiosa
antica, sia generalmente connesso con la sfera
dell’oltretomba e con il culto di divinità ctonie,
non rientrando nella categoria di animali sacri-
ficati alle divinità olimpiche (De Grossi
Mazzorin 2001, p. 80; Gianferrari 1995, p.
137). Il rinvenimento di cani in associazione
con una o più sepolture umane, nella funzione
di cane-guardiano, è attestato sin dal Neolitico
e per tutto il periodo protostorico. In ambito
etrusco-italico e latino, il cane è spesso associato
ai processi di rigenerazione della terra e il suo
sacrificio connesso con il culto di divinità fem-
minili protettrici della donna e dei parti, come,
ad esempio, nel caso dei cuccioli sacrificati a
Mater Matuta nell’area sacra di S. Omobono. La
presenza di tali pratiche in un contesto cimite-
riale che, data la vicinanza con l’edificio basili-
cale, è lecito ricondurre ad una comunità cri-
stiana, deve forzatamente trovare spiegazione
nel senso di un recupero di alcuni aspetti ritua-
li propri della religiosità pagana, in un periodo,
quale quello successivo alla fine della guerra
greco-gotica, caratterizzato da profondo diso-
rientamento culturale.
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frammenti di anfore diverse usate come cassa per le
spoglie: quella maggiormente rappresentata è l’anfo-
ra tipo spatheion (Tbb. 1, 4, 5, 14 e 24) databili tra il
350 e il 500 d.C.; il tipo Keay XXXIX è presente
nella Tb. 2; il tipo Keay XIX, databile tra il 300 e il
500 d.C., nella Tb. 25; l’Africana I “Piccolo”, databi-
le tra il III e il V sec. d.C., nelle Tbb. 19 e 38. Per la
classificazione e la datazione delle anfore provenienti
dallo scavo cfr. Martin 1999, pp. 329-372. Dalla Tb.
4 proviene anche una moneta in bronzo di fine IV-ini-
zio V sec. d.C., probabilmente di Teodosio I. 

10 In totale, mantenendo la classificazione tipologica
utilizzata dagli archeologi americani, sono state indi-
viduate e documentate 6 tombe “in anfora” (Tbb. 1,
2, 3, 4, 5, 19); 4 tombe “in frammenti di anfora”
(Tbb. 9, 30, 31, 38); 2 tombe con “anfora inserita
all’interno di un’altra anfora” (Tbb. 14, 24); 1 tomba
“all’interno di due contenitori da cucina” (Tb. 25); 25
tombe in fossa semplice (Tbb. 6, 7, 8a, 8b, 10, 11,
12, 13, 16, 17, 18, 20a, 20b, 21, 22, 23, 26, 27, 28,
29, 32, 33, 34, 35, 36); 2 tombe “a coppi” (Tbb. 15,
37); 1 tomba “alla cappuccina” (Tb. 39); 1 tomba con
“doppia cappuccina” (Tb. 40); 5 tombe disturbate, di
cui una nemmeno numerata (Tbb. 41, 42, 43, 44).
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